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ANTONELLA BRUZZONE 
SUGGESTIONI SENECANE NELLA TARDA ANTICHITÀ 
Alcuni luoghi del perduto protrettico senecano alla filosofia, intitola-
to con ogni probabilità Exhortationes{l), sono conservati sparsi in vari libri 
delle Divinae institutiones di Lattanzio. 
Un passaggio di particolare interesse si legge in inst. 6,24,16 ss. (cito 
seguendo l'edizione di S. Brandt in es EL XIX, pp. 574 s.): idem (scil. 
Seneca) in eiusdem operis primo 'quid agis?' inquit 'quid machinaris? quid 
abscondis? custos te tuus sequitur. alium tibi peregrinatio subduxit, alium mors, 
alium valitudo: haeret hic quo carere numquam potes. quid locum abditum 
legis et arbitros remo ves? puta tibi contigisse ut oculos omnium effogias, demens: 
quid tibi prodest non habere conscium habenti conscientiam?(2). 
Si tratta del frammento 14 Haase(3) (= 81 Vottero(4)), che dimostra l'i-
nanità di un comportamento clandestino, nascosto. Insensati si comprova-
(1) Secondo G. MAzZOLl, Sul protrettico perduto di Seneca: le Exhortationes, MIL 
XXXVI (1977), 22 «se non il solo, certo il più significativo protrettico latino alla filosofia 
dopo il noto Hortensius ciceroniano». Su questa opera vd. M. LAUSBERG, Untersuchungen zu 
Senecas Fragmenten, Berlin 1970, 53 ss.; &D., Senecae operum .fragmenta: Oberblick und 
Forschungsbericht, ANRW II.36,3, Berlin - New York 1989, 1885' ss. con altra bibliografia; 
D. VOITERO, Lucio Anneo Seneca. I.frammenti, a cura di D. v., Bologna 1998, 57 ss.; J.-M. 
ANDRÉ, Le Sénèque perdu et les polémiques de l'apologétique chrétienne, in Seneca e i Cristiani, 
"Atti del Convegno internazionale; Università Cattolica del S. Cuore. Biblioteca Ambrosiana 
(Milano, 12-13-14 ottobre 1999)", a cura di A. P. MARTINA, «Aevum (ant)>> 13 (2000), par-
tic. 136-137. Lo scritto è riconducibile al periodo finale della vita del filosofo: MAzZOLI, Sul 
protrettico, 47; VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 64 (con accurata disamina delle altre proposte 
di datazione avanzate). 
(2) Sulle modalità di citazione di Lattanzio vd. soprattutto LAUSBERG, Untersuchungen, 
3 s. e 40 ss.; C. Lo OCERO, Una citazione' di Seneca in Lattanzio e l'epilogo del V libro delle 
«Divinae Institutiones», «Orpheus» N.S. XII (1991), 378 n. 3 e passim. 
(3) L. Annaei Senecae opera quae supersunt. Recognovit et rerum indicem locupletissi-
mum adiecit FRIDERICUS HAASE, voI. III, Lipsiae 1878,421. 
(4) VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 196 (con traduzione in italiano a fronte, 197). 
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no gli sforzi per tenere celate le azioni disonorevoli: nessuno infatti può sot-
trarsi al giudizio supremo del proprio intimo custos(s), la conscientia(6). 
In Seneca la conscientia, sede precipua dell'interiorità e dell'introspe-
zione(7), si erge come testimone e custode incoercibile(s), lo specchio che 
rivela l'uomo a se stesso nella sua nuda verità(9). Perché è una presenza 
(5) Per l'immagine del custos vd. M. ARMISEN - MARCHETII, Sapientiae focies. Étude sur 
les images de Sénèque, Paris 1989, 155: il custos può essere il guardiano di un prigioniero; ma 
il termine allarga poi la sua sfera semantica e si applica, senza un valore peggiorativo, ad indi-
care qualsiasi entità sorvegli, protegga. Sono dei custodes: «le dieu, custos du monde [ ... ]; le 
directeur de conscience [ ... ]; le modèle imaginaire que se donne le profìciens [ ... ]; la con-
science elle-meme: frgt 14» (ARMISEN - MARCHETII, Sapientiae focies, 155). 
(6) Una analisi del frammento senecano in LAUSBERG, Untersuchungen, 64 ss. (anche per 
quanto attiene ai precedenti di questo motivo topico: cfr. ad es. Lucr. 3, l 068 s.; Cic. Cluent. 
159 conscientiam mentis suae [ ... ] quae a nobis divelli non potest [cfr. anche fom. 4,3; Att. 10,4J 
e luv. 13,196 ss.) e in VOTIERO, Lucio Anneo Seneca, 327-330. Sui rapporti fra custos e con-
scientia in questo frammento cfr. inoltre G. MOLENMR, Seneca's Use oJ the Term Conscientia, 
«Mnemosyne» 4a ser. 22 (1969), 179 s.; B.L. HUlJMANS JR., Conscientia in Seneca. Three 
Footnotes, «Mnemosyne» 4aser. 23 (1970), 190 s.; MAzzou, Sulprotrettico, 22 sS.; vd. anche K 
ABEL (recensione a LAuSBERG, Untersuchungen), «Gymnasium» 79 (1972), 88-90; LAUSBERG, 
Senecae operum fragmenta, 1887. Ritornerò brevemente sulla questione più oltre, nella nota 39. 
(7) Cfr. G. MAzZOLl, Il problema religioso in Seneca, RSI XCVI (1984),970. 
(8) Cfr. VOTIERO, Lucio Anneo Seneca, 62 e 328. 
(9) Il complesso impiego e il significato del termine conscientia in Seneca sono stati ogget-
to di studi specifici: J. CAMPOs, La educaciOn de la conciencia en Séneca, «Helmantica» 16 (1965), 
399-427; MOLENMR, Seneca's Use ofthe Term Conscientia, 170-180; HUIJMANS JR., Conscientia 
in Seneca, 189-192; A CANCRINI, Syneidesis. Il tema semantico della «con-scientia» nella Grecia 
antica, Roma 1970, partic. 145-150. Una sintesi ~ella vasta problematica in ERM. MALAsPINA (L. 
Annaei Senecae, De Clementia libri duo. Prolegomeni, testo critico e commento a cura di E. M:, 
Alessandria 200l), 329. Cfr. inoltre MAzzou, Sul protrettico, 25; lo., Il problema "religioso in 
Seneca, 970 s. (p. 970: «la coscienza ha funzione r i fl e s s i va: mette l'uomo in posizione "dram-
matica" davanti a se stesso, solo a se stesso, incondizionatamente»); A TRAINA, Lo stile ''dramma-
tico" del filosofo Seneca. Quarta edizione aggiornata, Bologna 1987 (seconda ristampa corretta 
1995), 57 n. 2. E in Seneca conscientia indica tanto la coscienza psicologica quanto la coscienza 
normativa: vd. P. GRIMAL, Le vocabulaire de l'interiorité dans l'oeuvre philosophique de Sénèque, in 
La langue latine, langue de la philosophie, "Actes du colloque organisé par l'ÉcOle française de Rome 
avec le concours de l'Université de Rome «La Sapienza» (Rome, 17-19 mai 1990)", Rome 1992, 
158 s. (p. 158: «Et l'on serait tenté de penser que, lorsque Sénèque emploie le mot conscientia, il 
traduit simplement celui de cruvdòllcrtç. Mais le terme de conscientia existait déjà, depuis au moins 
un siède, dans la langue philosophique et il appartenait aussi à la langue commune, où il dési-
gnait l'évidence intérieure, le sentiment que nous avons de nous-meme et de notre pensée, c'est-
à-dire à la fois la conscience psychologique et la conscience morale. Sénèque use de l'une et l'au-
tre acception [ ... ]»). Vd. ancora S. FASCE, Letteratura e psicologia: l'espressione del linguaggio interio-
re. Rimandi a testi greci e latini, Genova 2002, partic. 100 SS.: «Vari passaggi di accezione e di 
significato permettono, infine, di riconoscervi [scil nel greco crUVElÒTlcrtç e nel latino conscientia} 
i concetti, oltre che di consapevolezza e di coscienza morale, di autocritica e di autocoscienza, con-
cepita come capacità di giudicare se stessi su base cognitiva, in termini di principi morali inter-
nalizzati» (ibid., 102; vd. n. 55, alle pp. 102 s., proprio sul nostro frammento). 
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costante che lo sorveglia, lo controlla; il suo ruolo è fondamentale nello svi-
luppo della personalità, la sua è una funzione direttiva(lo). 
Numerose le risonanze del Motiv senecano negli autori cristiani. 
Ricordo qui Min. Fel. 35,6 vos conscios timetis, nos etiam conscientiam solam, 
sine qua esse non possumus{ll); Cypr. ad Donat. 9, 11. 182-183 (CCh SL III A, 
p. 8) et evasisse se conscium credit, quasi conscientia satis non Sit(12); Ps. Ambr. 
paenit. 4 (PL 17, col. 975B-C) sed forsitan dicas: non habeo conscium, et nulli 
omnino manifesta sunt, quae commisi. quid ergo, si non habes conscium, sal-
tem nescis praescium Deum conscientiae tuae inevitabilem conscium? [ ... ] frus-
tra ergo dicis non habere te conscium, cum audias Deum totum ubique, et per 
omnia maiestatis suae ambitione diffusum, cum sit notum quidquid putatur 
absconsum. sed non habeo, inquies, conscium; ibid. 5 (col. 977A) sed conscium, 
inquies, non ha beo, qui mea facta divulget. rogo, dicas mihi, si non habes con-
scium, non habes conscientiae testimonium? aut te ipsum potes ejfugere, et con-
scientiam declinare?( 13) . 
In contiguo ambito tematico si inscrive una sententia di Eusebio 
'Ga11icano'(14): homo XIV 3,11. 80 sS. (CC h SL CI, p. 168): servus peccati quo 
fogiet, qui secum se trahit quocumque fogerit? non fogit seipsum, non est quo 
eat; mala conscientia sequitur se, immo non recedit a se. 
Ma su un altro scrittore intendo qui soffermarmi, che recupera quasi 
(IO) Cosi MOLENAAR, Seneca's Use o[ the Term Conscientia, 180 e passim; CANCRINI, 
Syneidesis, 26 ss. La bona conscientia rappresenta un impulso a una vita trasparente, moral-
mente sana e quindi serena, e una guida nelle decisioni più importanti; la mala conscientia 
t'accusa più vibrante e la punizione più grave dello scelus compiuto. V d. ancora CANCRINI, 
Syneidesis, 149 in merito a Seno ben. 4,21,5: «Qui "conscientià' è qualcosa da seguire (hic 
quid aliud sequitur quam ipsam conscientiam?), non è più soltanto, come in epist. 97,15-16, 
la 'coscienza conseguente', cioè la consapevolezza e il giudizio su ciò che si è fatto, ma è anche 
il giudizio sul da farsi, il criterio ultimo di ogni nostra azione». Cfr. in generale M. POHLENZ, 
La Stoà. Storia di un movimento spirituale, trad. itaI., Firenze 1978, voI. II, 84 SS. 
(11) Cfr. F. X. BURGER, Ober das Verhaltnis des Minucius Felix zu dem Philosophen 
Seneca, Diss. Miinchen 1904, 30 S. 
(12) Cfr. H. KOCH, Cyprianische Untersuchungen, Bonn 1926, 292 s.; LAUSBERG, 
Untersuchungen, 70 con altra bibliografia. 
(13) Su questi riecheggiamenti cfr. LAUSBERG, Untersuchungen, 71 S. e passim con le 
puntualizzazioni di MAzZOLI, Sul protrettico. 24 n. 37. 
(14) r.:edizione è curata da FR. GLORIE (Turnholti 1970; su questo scrittore cfr. anche il 
mio Similitudini, metafore e contesto sociale nella lingua degli evangelizzatori (Saggio di ricerca su 
E,usebio <Gallicano'), in Evangelizzazione dell'Occidente dal terzo all'ottavo secolo. Lingua e linguag-
gt. Dibattito teologico. Saggi raccolti ed editi da I. MAZZINI e L. BAccI, Roma 2001, 125-136). 
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ad verbum parte del frammento di Seneca in un contesto di pragmatica 
attualità politica: mi riferisco a Flavio Merobaude, e nello specifico a un 
brano della sua gratiarum actio rivolta ad Aezio(15). 
Fra le doti di Aezio l'autore annovera la limpidezza del suo modo di esse-
re: 1'alto ufficio pubblico ricoperto esibisce Aezio continuamente al conspectus e 
alla valutazione di tutti, ma comunque egli agirebbe bene anche trovandosi nel-
l'ombra, anche nella eventuale assoluta certezza di poter sfuggire a qualsiasi 
esame dall' esterno(16); la sua condotta di vita, corretta e leale, è sempre regolata 
da un personale controllo morale, rigido e indefettibile, cioè dalla conscientia: 
(15) Merobaude compose a titolo personale questa orazione di ringraziamento per 
Aezio (cfr. F. M. CWVER, Flavius Merobaudes. A Translation and Historical Commentary, 
TAPhS n.s. 61, Part 1, Philadelphia 1971, 32 S5.; lo., Toward an Understanding o[ 
Merobaudes' Panegyric I, «Historia» XX (1971), 354-367), che dall'imperatore Teodosio II 
aveva ottenuto per lo scrittore un importantissimo honor (sulla natura di questo honor e sulla 
collocazione cronologica dell'opera vd. soprattutto CWVER, Flavius Merobaudes, 36 sS.; lo., 
Toward an Understanding, 362-365; A. LoYEN, L'oeuvre de Flavius Merobaudes et l'histoire de 
l'Occidentde 430 à 450, REA LXXIV (1972), 154-157; M. MAzZA, Merobaude. Poesia e poli-
tica nella tarda antichità, in La poesia tardoantica: tra retorica, teologia e politica, ''Atti del V 
Corso della Scuola Superiore di Archeologia e Civiltà Medievali, Erice (Trapani) 6-12 dicem-
bre 1981", Messina 1984, 416-422 [lo studio è stato ripubblicato con il titolo Il principe e il 
panegirista. Poesia e politica nella tarda antichità, in lo., Le maschere del potere. Cultura e poli-
tica nella tarda antichità, Napoli 1986, 151-207]; G. ZECCHINI, Aezio: l'ultima difesa 
dell'Occidente romano, Roma 1983,291-294; cfr. anche il mio Flavio Merobaude. Panegirico 
in versi, Introduzione e commento, Roma 1999, 18 n. 23 per una schematica rassegna della 
diverse posizioni). Della gratiarum actio in prosa di Flavio Merobaude (d'ora in poi abbre-
viata grat.) si sono conservati nel Sangallensis 908 (il codex unicus, palinsesto, che ci ha tra-
mandato nella scrittura inferiore tutto quanto possediamo dell' opera di Merobaude) quattro 
frammenti di 24, 24, 23 e 24 linee, separati da 3 lacune di 4 linee ciascuna: questi frammenti 
furono designati come lA IB e IlA IIB (il numero romano indica il foglio del codice, la let-
tera il recto I verso) da F. Vollmer (Fl Merobaudis reliquiae, edidit F. VOLLMER, MGH, auct. 
ant. XIV, Berolini 1905). B. G. Niebuhr, che aveva scoperto il manoscritto di Merobaude 
nella Stiftsbibliothek di San Gallo e a cui si deve l'editio princeps (Fl Merobaudis carminum 
orationisque reliquiaeex membranis Sangallensibus editae a B.G. NIEBUHRIo, Sangalli 1823; 
una edizione migliorata fu da lui pubblicata l'anno successivo - Fl. Merobaudis carminum 
panegyricique reliquiae [ ... ]. Editio altera, emendati or, Bonnae 1824 -: a questa farò sempre 
riferimento nel prosieguo del lavoro, salvo differente segnalazione), distingueva soltanto I e 
II (registrando i numeri delle pagine dell'attuale codice miscellaneo in cui i 4 frammenti 
figurano). Per le singolari vicende di trasmissione (mi permetto di rinviare a due miei studi: 
Flavio Merobaude. Panegirico in versi, 71 ss.; e Merobaude, gratiarum actio (panegyriCus I) frg. 
lA, linn. 1-4: ipotesi integrativa ed esegetica, «Helikon» XXXV-XXXVIII (1995-1998), 411-
418, partic. 411 s.) questi frammenti appaiono in condizioni gravemente mutile: soprattut-
to danneggiati risultano i primi due, lA e IB, che hanno subito la perdita di circa 6-10 let-
tere rispettivamente alla fine e all'inizio di ogni linea di scrittura. 
(16) Per l'interpretazione di quanto precede il passaggio della gratiarum actio di cui ci 
stiamo ora occupando vd. i miei Merobaude, gratiarum actio, 412 ss. e In margine a Flavio 
Merobaude, grato act . .fr. lA, Il. 5-7, InvLuc 24 (2002), 53-60. 
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Merob. grato fr. lA, Il. 5-9(17) 
lateant ergo hi quos deprehendi pudet <- nec enim> 
bonae conversationis est nimis pet<ere secre-> 
tum - et tamen mali frustra arbitros f<ugiunt;> 




Al motivo della coscienza della colpa è anche qui associato, con anco-
ra maggiore risalto che nel passo di Seneca, il motivo della visibilità della 
colpa(ls): i malvagi cercano invano di nascondere i propri crimini, e sono 
assillati dall'incessante terrore di deprehendi(19), di essere scorti nel gesto 
disdicevole(20) . 
Burger riteneva che le Divinae institutiones costituissero il tramite fra 
Seneca e Merobaude: «Diese Stelle ging von Lactanz weiter auf Merobaudes 
Cons. Aet. fr. I [ ... ]»(21). Ma già Vollmer era incline a credere piuttosto ad 
(17) Il testo di Merobaude è citato secondo l'edizione di F. VOLLMER (ediz. cito nella n. 
15), 7. Su alcuni interventi integrativi alla fine delle linee di scrittura tornerò più oltre. 
(18) Vorrei segnalare la perequabilità di ocufos omnium eJJùgias del testo senecano con le 
linee 2-3 di grato (che ho tentato di interpretare in Merobaude, gratiarum actio), omnia agis ut 
qui scias in conspe<ctu et iudi-> / cio omnium esse quod gesseris. Cfr. inoltre linea 7 et tamen frus-
tra arbitros f<ugiunt> (fo ugiunt> è integrazione già di Niebuhr [ediz. cito nella n. 15], 8, la cui 
plausibilità può essere eventualmente rafforzata dal parallelo senecano): anche arbitros in 
entrambi gli autori si rivela una significativa coincidenza. Interessante omologia fra focum abdi-
tum in Seneca e il congetturale <secre>tum nella linea 6 di Merobaude (che il concetto sia quel-
lo della 'segretezza' non mi sembra ci possano essere dubbi: cfr. il mio In margine a Flavio 
Merobaude, 55 ss., dove mi è parsa non inammissibile l'integrazione <abdi>tum in Merobaude; 
cfr. infta n. 31 e contesto per la sovrapponibilità con il secretum presente in Lact. inst. 6,24, Il 
-la sezione dell'opera che ci ha trasmesso il frammento di Seneca -). Vd. anche infta. 
(19) Per il significato di deprehendere ('cogliere o sorprendere qualcuno nell'atto di fare 
qualcosà; come termine giuridico 'prendere in flagrante') e sulla formulazione riflessiva che 
il verbo assume nelle opere di Seneca vd. TRAINA, Lo stile "drammatico': 15 s.; cfr. anche il 
mio Merobaude, gratiarum aedo, 416 n. 16. 
(20) Su questo tema in Cicerone e in Seneca cfr. S. CITRONI MARCHETTI, Il sapiens in 
pericolo. Psicologia del rapporto con gli altri da Cicerone a Marco Aurelio, ANRW 11.36,7, 
Berlin - New York 1994, 4546-4598 (su Cicerone 4551; su Seneca specificamente, con 
esame del suo pensiero nel complesso - e la congruità con la considerazione sviluppata da 
Merobaude mi sembra davvero indiscuribile -,4567 s.). 
(21) BURGER, Ober das Verhiiltnis, 30 s. Lo studioso cosi prosegue: «[ ... ] Das Fordeben 
dieser Stelle bei Merobaudes blieb bis jetzt unbemerkt (ma ritengo che il parallelo dovesse 
essere già stato individuato da Niebuhr, che già nel 1823, nella prima edizione di Merobaude 
[cito nella n. 15], aveva sorprendentemente integrato il testo di Merobaude con co<nscios» 
und entging sogar dem in Aufsuchung und Registrierung der Parallelstellen so unermiindli-
chen Herausgeber der Institutiones divinae, Samuel Brandt. Es ist hier interessant zu beo-
bachten, wie ein M. F. [scii. Minucius Felix] die Stelle zwar beniitzt, aber umbildet, ein 
Merobaudes dieselbe einfach abschreibt». 
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una fruizione diretta: «sententiam paene ad verbum sumpsit ex Seneca frg. 
14 (Haase III p. 421). cf. F. X. Burger [ ... ]. potest Merobaudes Senecam 
popularem ipse legisse»(22). Bickel(23) ha poi richiamato l'attenzione su altri 
due luoghi della gratiarum actio che denotano una chiara ascendenza sene-
cana(24) - sono entrambi ricollegabili alla prefazione del De clementia(25) -: 
cfr. grato fr. IIA, Il. 12-15 habes tamen praemiatrice<m> / conscientiam tuam: 
etenim recte factorum / summus ftuctus est ficisse nec ullum virtu- / tum pretium 
dignum ipsis extra ipsas est 
e Seno clem. praef 1,1 [ ... ] enim recte factorum verus ftuctus sit ficisse nec ullum 
virtutum pretium dignum illis extra ipsas sit [ ... ](26); 
cfr. grato fr. IIA, Il. 19-20 ad te respicis nec ullum quod / imitari velis exemplar 
extra te quaeris 
e Seno clem. praef 1,6 [ ... ] nec, quod te imitari velit, exemplar extra te quaerit(p). 
In realtà, come ha osservato Alessandro FO(28), è possibile prospettare 
almeno quattro modalità per quanto concerne la genesi della ripresa del 
frammento senecano in questione nella gratiarum actio di Merobaude: 
a) Lattanzio; b) l'opera perduta di Seneca; c) memorie scolastiche; d) una 
raccolta antologica di sentenze e/o brani senecani. 
Indubbiamente si rilevano significative corrispondenze formali e con-
cettuali con il tessuto lattanziano in cui il frammento di Seneca è inserito, 
(22) VOLLMER (ediz. cito nella n. 15), Addendd et corrigendd, 454 (ad p. 7 Merob. paneg. 
pros. lA 8). Cfr. anche A. BOURGERY, Sénèque prosateur, Études littéraires et grammaticales sur 
la prose de Sénèque le philosophe, Paris 1922, 165. 
(23) E. BICKEL, De Merobaude imitatore Senecae, RhM N.E 60 (1905), 317. 
(24) Ibidem: «an Merobaudes Senecam popularem suum ipse legerit editor dubitat, 
revera apprime studiosum lectionis Annaeanae Merobaudem fuisse duabus aliis eiusdem 
panegyrici sententiis probatur [ ... ]». 
(25) Cfr. anche E P~CHAT, Sénèque, De la clémence.Texte établi et traduit par E P., 
Paris 1921, XLIX S., che sottolinea l'influsso esercitato sui panegiristi dalle lodi e dai precet-
ti contenuti nell'opuscolo senecano. Vd. anche infta n. 35. 
(26) V d. inoltre Seno epist. 81,19 [ ... ] sed quod virtutum omnium pretium in ipsis est. non 
enim exercentur ad praemium: recte focti fecisse merces est. 
(27) Cosi conclude la sua nota BICKEL (ibidem): «num etiam breviores quaedam 
panegyrici locutiones Senecae sint, expedient facile quibus Monaci index Annaeanus praesto 
est». In concreto potrebbe essere il caso ad es. di grato fr. IlA, linea 19 tu tibi inniteris, che 
ricalca un'espressione impiegata con una certa frequenza da Seneca: così in epist. 33,7 [certi 
profectus vir] sibi iam innitatur, 92,2 [beatus] ne ulli quidem nisi sibi innixus. Cfr. altresì 
LAUSBERG, Untersuchungen, 71. 
(28) A. Fa, Note a Merobaude: influssi claudianei e tecniche allusive; questioni critico-
testuali, RomBarb 6 (1981-1982), 111 n. 17. 
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le quali potrebbero indurre ad ipotizzare che Merobaude abbia attinto il 
frammento senecano da Lattanzio, non immediatamente dali' opera per noi 
perduta di Seneca(29). Sul piano espressivo cfr. grato fr. lA, 11. 2-4 <de>/nique 
omnia agis ut qui scias in conspe<ctu et iudi-/cio> omnium esse quod gesseris e 
Lact. inst. 6,24, Il scit ille (sciL Dio) omnia in cuius conspectu vivimus(30); 
grato fr. lA, Il. 5-7 lateant ergo hi quos deprehendi pudet <- nec enim>/ bonae 
conversationis est nimis pet<ere secre->/tum(31) - e Lact. inst. 6,24,11-12 nec 
si universos homines celare possumus, deum possumus, cui nihil absconditum, 
nihil potest esse secretum. Sul piano contenutistico «l'idea fondamentale 
attorno a cui ruota tutto il passo di Merobaude (et tamen mali frustra arbi-
tros !<ugiunt» [ ... ] sembra derivare più dal complesso della discussione lat-
tanziana nel cui contesto il frammento di Seneca è citato, che non dal fram-
mento stesso in sé e per sé»(32). 
Sennonché ho l'impressione che qui le affinità di Merobaude con 
Lattanzio promanino a Merobaude proprio dal referente senecano, che 
Lattanzio a suo tempo aveva assorbito e rielaborato. 
Analogie tematiche e più o meno precisi riscontri verbali fra Seneca e 
Merobaude affiorano in diversi punti(33) - e non unicamente per quello che 
inerisce agli argomenti di riflessione suscitati dal solo fr. 14 Haase(34) -, 
come ci può documentare la seguente rassegna esemplificativa: 
epist. 43,4 S. vix quemquam invenies, qui possit aperto ostio vivere. ianitores con-
scientia nostra, non superbia opposuit: sic vivimus, ut deprehendi sit subito aspi-
(29) Vd. Fa, Note a Merobaude, n. 17 (p. 112). 
(30) La coincidenza di conspectus in Lattanzio e Merobaude è stata rimarcata già da 
UUSBERG, Untersuchungen, 87, che ha addotto a sua volta anche il parallelo di Lact. ira 8,8 (SCh 
289, p. 118) multum enim reftenat homines conscientia, si credamus nos in conspectu dei vivere. 
(31) Gntegrazione <secre>tum è stata proposta da Heinrich (Heinrich non riusd a pro-
durre una edizione di Merobaude, ma lasciò prima di morire alcuni rilievi critici in forma di 
schede: queste furono raccolte dal suo allievo E Heimsoeth, che le pubblicò in un articolo, 
aggiungendovi alcune sue proprie annotazioni: cfr. E HEIMSOETH, C. Fr. Heinrichii reliquiae 
nonnullae criticae. Edidit Fridericus Heimsoeth, RhM N.E 2 (1843), 531-543 -la congettu-
ra che riguarda la linea 6 di grato è alla p. 533 -l, e stampata nella sua edizione da Vollmer 
(cfr. il mio In margine a Flavio Merobaude, 55 ss.). Vd. anche supra n. 18. 
(32) Fo, Note a Merobaude, n. 17 (p. 112). 
(33) Come ho evidenziato anche supra: cfr. principalmente nn. 18 e 20. 
(34) Altrove (nei miei Merobaude, gratiarum actio, 417 s. e In margine a Flavio 
Merobaude, 57 ss.) ho creduto di individuare una consonanza di fondo di tutto il quadro trat-
teggiato in queste prime linee di grato con il pensiero di Seneca, e anche una confrontabilità di 
scelte lessicali e di valori semantici (ad es. l'uso del termine conversatio). Anche nel panegirico 
poetico merobaudiano ho riscontrato svariati richiami a Seneca, in particolare alle tragedie (vd. 
Flavio Merobaude, Panegirico in versi, 48, 170, e passim). Cfr. anche sopra nn. 18 e 20. 
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ci. quid autem prodest recondere se et ocufos hominum auresque vitare? 5. bona 
conscientia turbam advocat, mala etiam in solitudine anxia atque sol/icita est. si 
honesta sunt quae facis, omnes sciant, si turpia, quid refort neminem seire, cum 
tu seias? o te miserum, si contemnis hunc testemf, 
epist. 97,12 SS. omnes peccata dissimulant et, quamvis fllieiter cesserint, fructu 
ilforum utuntur, psa subducunt. at bona conseientia prodire vult et conspiei: 
ipsas nequitia tenebras timet. 13. eleganter itaque ab Epicuro dictum puto: 
«potest nocenti contingere ut lateat, latendi fides non potest», aut si hoc modo 
melius hunc explicari posse iudicas sensum: «ideo non prodest latere p ecca n ti bus 
quia latendi etiam si fllieitatem habent, fidueiam non habent». ita est, tuta sce-
iera esse possunt, secura esse non possunt. 14. [ ... ] prima illa et maxima peccan-
tium est poena peccasse, nec ul/um scelus, licet iliud fortuna exornet muneribus 
suis, licet tueatur ac vindicet, impunitum est quoniam sceieris in sceiere suppli-
eium est [ ... ] 15. iliic dissentiamus cum Epicuro ubi dici~ nihil iustum esse natu-
ra et crimina vitanda esse quia vitari metus non posse: hie eonsentiamus mala 
faeinora co nscientia flagellari [ ... ] 16. [ ... ] ideo numquam fides latendi fit etiam 
latentibus, quia coarguit ilfos conseientia et ipsos sibi ostendit. proprium autem 
est nocentium trepidare [ ... ]; 
epist. 122,14 et gravis malae conseientiae lux est, 
vita b. 20,4 nihil opinionis causa, omnia conseientiae fociam; populo speetante 
fieri credam quicquid me conscio foeiam; 
ira 1) 14,3 nemo, inquam, invenietur qui se possit absolvere, et innocentem quis-
que se dieit respiciens testem, non conscientiam; 
ben. 4,21,5 immo (amplius adiciam) est aliquando gratus etiam qui ingratus 
videtur, quem mala interpres opinio contrarium tradidit. hic quid aliud sequitur 
quam ipsam conseientiam? quae etiam obruta delectat, quae contioni ac fomae 
reclamat et in se omnia reponit et, cum ingentem ex altera parte turbam contra 
sentientium aspexit, non numerat suffiagia, sed una sententùi vineit, 
epist. 105,8 tutum aliqua res in mala conscientia praestat, nulla seeurum: putat 
enim se, etiam si non deprehenditur, posse deprehendi, et inter somnos movetur et 
quotiens alieuius seelus loquitur, de suo cogitat: non satis ilii obliteratum videtur, 
non satis tectum. noeens habuit aliquando latendi flrtunam, numquam fiduciam; 
ben. 7,1,7 et eonscientiam sua m dis aperuit semperque tamquam in publieo vivit 
se magis veritus quam alios; 
etem. 3, Il,3 o miserabilem ilium, sibi certe! nam eeteris misereri eius nefas sit, 
qui eaedibus ae rapinis potentiam exercuit, qui suspecta sibi euneta reddidit tam 
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externa quam domestica, cum arma metuat, ad arma confugiens, non amicorum 
fidei credens, non pietati liberorum; qui, ubi circumspexit, quaeque fecit quaeque 
facturus est, et conscientiam suam plenam sceleribus ac tormentis adaperuit, saepe 
mortem timet, saepius optat, invisior sibi quam servientibus(35). 
Non del tutto estranei al nostro discorso anche alcuni versi di una tragedia 
(Phaedr. 162-165): 
quid poena praesens, conscius mentis pavor 
animusque culpa plenus et semet timens? 
scelus aliqua tutum, nulla securum tulit. 
Non potrei affermare con sicurezza che Merobaude conoscesse ampia-
mente e approfonditamente la produzione senecana(36), ma forse non è 
troppo aleatorio ammettere che il panegirista di Aezio avesse esperienza 
a l m e n o di un florilegio di Seneca. E la traccia senecana non è né superfi-
ciale né banale, giacché la citazione di queste linee 8-9 si configura, a mio 
vedere, come un esito naturale ed esplicito della suggestione del filosofo che 
si esercita su tutto l'inizio (o almeno su quello che per noi è l'inizio(37)) della 
gratiarum actio di Merobaude(38): dapprima sottesa e ravvisabile soltanto in . 
brevi jlashes, la presenza senecana viene poi a palesarsi in modo aperto e 
compiuto, riverberando la sua luce anche sul ragionamento precedente: 
(35) In questo luogo del De clementia (e in quanto segue) emergono molti elementi di 
contatto con il ritratto che Merobaude delinea di Aezio nelle linee 15 e ss. di grato (come è 
stato rilevato - vd. supra n. 25 - gli elogi e le istruzioni fornite nel De clementia furono spes-
so ricalcati dai panegiristi; e in ogni caso in grato le virtutes contemplate sono fondamental-
mente quelle topiche della panegiristica tardoantica: cfr. a solo titolo di esempio H. 
qUTzWILLER, Die Neujahrsrede des Konsuls Claudius Mamertinus vor dem Kaiser Julian, Text, 
Ùbersetzung und Kommentar, Inaugural Dissertation [ ... ] vorgelegt von H. G., Freiburg in 
der Schweitz 1942, 169; F. DEL CHICCA, Q Aurelii Symmachi V.C. laudatio in Valentinianum 
seniorem Augustum prior. Introduzione, commento e traduzione a cura di F. D. c., Roma 
1984, 158; M. MAUSE, Die Darstellung des Kaisers in der lateinischen Panegyrik, Stuttgart 
1994, 121 e 129; D. LAsSANDRO, Sacratissimus imperator. L'immagine del princeps nell'ora-
toria tardoantica, Bari 2000, 91 ss. e passim). 
(36) In effetti gli altri due brani di Seneca invocati da Bickel (che ho sopra [p. 58] regi-
strato) discendono entrambi dall'inizio di un solo scritto, il De clementia, il che non basta a 
garantirci nemmeno che Merobaude leggesse per intero lo stesso De clementia: Fo, Note a 
Merobaude, n. 17 (p. 112). 
(37) Sono andati infatti perduti alcuni fogli del manoscritto, nonché le prime quattro 
righe di scrittura del foglio che contiene la tranche di testo di cui ci stiamo interessando (alla 
pagina 274 dell'attuale codice miscellaneo); per di più della prima linea rimangono soltanto 
poche lettere: vd. VOLLMER (ediz. cito nella n. 15),7 e il mio Merobaude, gratiarum actio, 412. 
(38) E, vorrei occuparmene in seguito, su diversi altri luoghi di grato 
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Merob. grato fr. IA, Il. 1-7 
.... <fort>una tua potius quam a na<tura ....... > 
nihil quod cupias latere deprehendi <potest; de-> 
nique omnia agis ut qui scias in conspe<ctu et iudi-> 
cio omnium esse quod gesseris. 
lateant ergo hi quos deprehendi pudet <- nec enim> 5 
bonae conversationis est nimis pet<ere secre-> 
tum - et tamen mali frustra arbitros f<ugiunt,'> 
In conclusione: evidenti sono le congruenze fra Merobaude e 
Lattanzio(39), ma nulla impedisce di riconnetterle alla possibilità che 
(39) Soprattutto per quanto pertiene all'idea dei malvagi che inutilmente tentano di 
sottrarsi al giudizio sulle scelleratezze compiute: Fo, Note a Merobaude, n. 17 (p. 112). 
Comunque sia in Merobaude manca quello che è il fulcro della pagina di Lattanzio, vale a 
dire il trasferimento del discorso sulla conscientia dal piano umano al piano trascendente, 
dove la funzione di controllo viene assolta da Dio stesso, che a tutto sovrintende: cfr. per l'ap-
punto Lact. imt. 6,24,10 ss. sed eripiant se (scii. i malvagi) malae servituti: condonabitur iis 
error omnis, si errorem suum vita meliore correxerint. nec lucrari se quisquam putet, si delieti con-
scium non habebit: scit ille omnia in cuius conspectu vivimus, nec si universos homines celare pos-
sumus, deum possumus, cui nihil absconditum, nihil potest esse secretum. Un paragonabile tra-
passo alla sfera sacrale, questo 'salto di livello' (MAzZOLI, Sul protrettico, 26) si realizza inve-
ce nel senecano fr. 24 HMsE ([ediz. cito nella n. 3) p. 423 = fr. 89 VOITERO [ediz. cito nella 
n. 4, p. 202, con commento alle pagine 339-340)), finale delle Exhortationes (LAUSBERG, 
Untersuchungen, 74-77; MAzZOLI, Sul protrettico, 24-27; lo., Il problema religioso in Seneca, 
970 s.), in cui si impone un approfondimento dell'etica in senso teologico (vd. MAZZOLI, Sul 
protrettico, 25 ss.): la coscienza morale si risolve in quella del divino che tutti ci permea 
(MAZZOLI, Sul protrettico, 25; VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 340. Sui rapporti fra la con-
scientia e la divinità in Seneca cfr. MOLENAAR, Seneca's Use oJ the Term Conscientia, 179 s.; 
HUljMANS JR., Conscientia in Seneca, 190 s.; LAUSBERG, Untersuchungen, 74 s.; MAzZOLI, Sul 
protrettico, 25 5S.; lo., Il problema religioso in Seneca, 970 s.; LAUSBERG, Senecae operum frag-
menta, 1887; VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 339 s.): Lact. imt. 6,24,12 S. Exhortationes suas 
Seneca mirabili sententia terminavit. 'magnum' inquit nescio quid maiusque quam cogitari 
potest numen est, cui vivendo operam damus. huic nos adprobemus. nihil prodest inclusam esse 
comcientiam, patemus deo: I testi fondamentali a riguardo (VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 
340) sono epist. 83, l: sic certe vivendum est, tanquam in compectu vivamus; sic cogitandum, 
tanquam aliquis in pectus intimum introspicere possit: et potest. quid enim prodest ab homine 
aliquid esse secretum? nihil deo clusum est. interest animis nostris et cogitationibus mediis inter-
venit: sic «intervenit» dico, tanquam aliquando discedat, ed epist. 102,29: haec cogitatio nihil 
sordidum animo subsidere sinit, nihil humile, nihil crudele. deos rerum omnium esse testes ait; 
il/is nos adprobari, il/is in futurum parari iubet et aeternitatem proponere. E ancora: epist. 41,2 
sacer intra nos spiritus sedet, malorum bonorumque nostrorum observator et custos (tale custos 
divino e universale, 'divina emanazione' che abita in noi, va tenuto distinto da quel custos 
personale, individuale, cioè appunto la conscientia, che Seneca nomina nel fr. 14 HAASE [= fr. 
81 VOITERO): cfr. MAZZOLI, Sul protrettico, 24 sS.; VOITERO, Lucio Anneo Seneca, 328; e vedi 
sopra n. 5 per i vari impieghi di custos in Seneca.). 
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Merobaude impronti il proprio pensiero, anche autonomamente da 
Lattanzio, alla comune matrice senecana. 
*** 
Una considerazione di dettaglio di ordine critico-testuale su Merob. 
grato fr. IA, linea 8. 
Merob. grato fr. IA, 11. 7-9: 
et tamen mali frustra arbitros(40) f<ugiunt;> 
quid enim eis prodest non habere co<nscios, qui> 
habent conscientiam? 
Co < nscios> , si è detto sopra nella nota 21, è restituzione di 
Niebuhr(41), davvero ineccepibile per quanto riguarda la scelta del termi-
ne(42). 
Qui invece è congettura di Heinrich(43) accolta nell'edizione di 
Vollmer a fronte del cum stampato da Niebuhr. Nella sostanza qui e cum si 
equivalgono. Tuttavia a paragone della integrazione qui di Heinrich e 
Vollmer, in base alla quale eis allude sì ai mali già prima menzionati ma pro-
priamente svolge la funzione di prolessi del successivo qui - e con esso indi-
(40) Per la possibile dipendenza anche del termine arbitros dal frammento di Seneca 
vd. supra n. 18. Arbiter appartiene anche al lessico giuridico (<<iudex aut a litigantibus elec-
tus aut a magistratu aliave persona datus»: TLL S.V. 405,3 ss.), ma si trova impiegato qui in 
una accezione meno tecnica ('testimone') che dovrebbe essere quella primaria (cfr. TLL S. V. 
404,23 ss.; cfr. altresll'uso nel senso di 'arbitro', 'giudice' in generale: TLL S.V. 405,72 sS.; 
406,1 ss.). 
(41) Come si è accennato, il testo di grato rimane fortemente intaccato da guasti mate-
riali. Niebuhr aveva completato il tràdito co con co<nscios> già nella sua prima edizione (cit. 
nella n. 15; il criterio di inserire le integrazioni fra parentesi uncinate è di Vollmer, mentre 
Niebuhr [in entrambe le edizioni citt. nella n. 15] le indicava in corsivo: io ho preferito uni-
ficare qui il sistema di citazione). 
(42) Qualche discussione ha destato l'improbabile alternativa singolare I plurale: vd. 
UUSBERG, Untersuchungen, 70. Su conscius nell' accezione primaria di 'colui che sa insieme ad 
un altro', 'colui che è al corrente di qualche cosà cfr. TLL S. V. 370,32 ss. (sin da Plauto); sulla 
frequente applicazione di tale valore specificamente alla conoscenza di un crimine cfr. TLL 
s:v. 370,69 ss. e CANCRINI, Syneidesis, 26 s.: conscius come conscientia (in analogia con i cor-
rIspondenti termini greci CJ\)V€lOroç, O'uvElollcnç) sono utilizzati talvolta nel senso del con-
sapere dei congiurati, dei complici, dei conniventi (nell'ambito della vita politica cfr. in 
aggiunta J. HELLEGOUARC'H, Le vocabulaire latin des relations et des partis politiques sous la 
république, Paris 1963, 87). 
(43) Vd. HEIMSOETH, C Pr. Heinrichii reliquiae nonnullae criticae, 533. 
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vidua una categoria più generica e sfumata rispetto appunto a quella dei 
mali ('coloro i quali hanno una / la coscienza') -, il cum proposto da 
Niebuhr sembra avere una più incisiva perentori età: eis grava direttamente 
e totalmente sui mali appena chiamati in causa, e l'assiomatico cum (oppor-
tunamente seguito dall'indicativo(44» li incalza, li schiaccia, li inchioda alle 
loro responsabilità: 'inutilmente i malvagi evitano osservatori: infatti, che 
può loro giovare non avere testimoni, quando hanno, dal momento che 
hanno, essendo scontato che hanno la testimonianza della propria coscien-
za?'. Una perentorietà che ben si addice al tono di tagliente ironia con cui 
l'autore giunge a smascherare la vana stoltezza dei sotterfugi adottati dai 
malvagi. 
Eventualmente in alternativa a cum si potrebbe postulare un si: 'se è 
vero, come è vero, che hanno ... '. Anzi lungo questa via sarebbe forse legit-
timo altresÌ supporre che l'autore abbia optato per un ancora più secco 
costrutto paratattico (l'integrazione di qui o di cum del resto non è obbli-
gata in relazione al numero delle lettere della riga): quid enim eis prodest non 
habere co<nscios?> / habent conscientiam! - cfr. Seno fr. 24 Haase (= fr. 89 
Vottero) già sopra (nella nota 39) riportato: [ ... ] nihil prodest inclusam esse 
conscientiam: patemus deo -, conferendo una sentenziosa ('senecana') forza 
'epigrammatica' (anche la figura etymologica produrrebbe un effetto più con-
centrato e intenso) alla sua asserzione. 
(44) A parere di LAUSBERG, Untersuchungen, 70, il cum presenta lo svantaggio di accom-
pagnarsi all'indicativo habent in una frase di tipo causale, dove, di norma, si trova usato il 
congiuntivo (cfr. del resto anche Seno epist. 43,5 sopra citato: si honesta sunt quae facis, omnia 
sciant, si turpia, quid reflrt neminem sdre, cum tu scias?). Si potrebbe obiettare che l'indicati-
vo in proposizioni di questo genere compare però già ad es. in Verg. Aen. 9,249, quindi in 
età postclassica, e nel latino tardo è attestato non di rado: cfr. a solo titolo di esempio J. B. 
HOFMANN - A. SZANTYR, Lateinische Syntax und Stilistik, Miinchen 19722, 625. Ma, a mio 
avviso, questo' Cum-Satz' non è tanto propriamente causale, argomentativo, quanto piutto-
sto affermativo, assiomatico. 
